VII
LA COMUNITÀ DI GERUSALEMME 

E LA COMUNITÀ COMBONIANA
La comunità ideale che il Gesù storico ideò, si è cristallizzata, in seguito all’esperienza della Pasqua, nel modello della comunità di Gerusalemme, descritta negli Atti degli Apostoli. Secondo il modello di questa comunità prototipa si costituirono, durante la storia della Chiesa, le comunità religiose e missionarie.

Secondo l’autore degli Atti, quella comunità era basata su quattro elementi, ciascuno dei quali apportava il suo contributo al bene comune, in modo tale che la armonia e la testimonianza della comunità nascevano dalla pratica contemporanea di quei quattro elementi. Gli Atti annotano: 
«Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione (=koinonia= comunione fraterna), nello spezzare il pane e nelle preghiere [ ... ] La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune» (At 2,42-47; 4,32-35). 

Questi elementi sono stati assunti nella Regola di Vita e costituiscono i pilastri portanti della vita comunitaria.

1. L'insegnamento degli apostoli

L’insegnamento (didakè) rappresenta il contributo degli Apostoli alla comunità. In essa ognuno dona quello che possiede. Gli Apostoli posseggono l’esperienza vissuta con Gesù e donano precisamente questa esperienza come il loro contributo al bene comune. Essi sono stati con Gesù per tre anni; dal suo Battesimo fino all’Ascensione, hanno ascoltato l’insegnamento del loro Maestro e Signore, hanno visto i suoi miracoli, hanno esperimentato i suoi sentimenti. Nella’Ultima Cena, Giovanni è arrivato a posare il suo capo sul petto di Gesù. Per tanto, per essi niente è più facile che narrare tutto questo – tanto più che avevano ricevuto il mandato dallo stesso Maestro – per approfondire la conoscenza che i cristiani hanno di Gesù, una conoscenza necessariamente povera e sommaria, che consiste solo nell’ascolto del Kerigma.
Gli Apostoli fanno la catechesi, dicono chi è Gesù e come ha manifestato la sua identità, narrano le sue parabole e i suoi miracoli. Così i cristiani crescono nella conoscenza del loro Signore e, quindi, nel suo amore. 

Il contributo degli Apostoli è fondamentale e insostituibile. Infatti, al centro della Chiesa c’è Gesù. Ma Gesù è invisibile, Egli siede alla destra del Padre e non può essere conosciuto se non mediane la fede. È proprio questa fede che gli Apostoli comunicano, non nei suoi primi elementi, ma in una fase più evoluta. Senza di essi, per tanto, non potrebbe esistere la Chiesa che è totalmente fondata sulla fede. 
Chi meglio ha capito il posto veramente centrale degli Apostoli nella comunità, fu san Paolo. Anche se ha ricevuto la sua dottrina direttamente dal Signore Gesù, appena qualcuno comincia a insinuare che egli non predica gli stessi contenuti degli Apostoli, lascia di predicare e va a Gerusalemme per confrontare la sua dottrina con quella degli Apostoli, essendo consapevole che se non fosse identica alla loro, egli avrebbe corso e continuerebbe a correre in vano (Gal 2,2).
Anche per questo l’Apostolato è l’unico ministero costituito da Gesù stesso, per la cui durata ed efficacia ha promesso la sua assistenza (Mt 28,16-20; Mc 16,20). Per tanto, la fede e la sua crescita è il vero contributo degli Apostoli alla vita della comunità. 
La Regola di Vita ci propone questo elemento sotto l’aspetto di:

· comunione con il Papa: 9.1

· comunione con l’autorità ecclesiastica: 66; 111.3; 12.1; 

· seguendo l’esempio di san D. Comboni. 

2. Koinonia

La parola “koinonia” esprime il contributo che danno i cristiani alla comunità. Essa significa “comunione”. Con chi i fedeli sono in comunione?  Prima di tutto con la persona degli Apostoli, alla quale sono legati per l’importanza che essa ha nella storia della salvezza. È ad essi che Gesù parlò, e ad essi diede il mandato di diffondere il Vangelo. Da qui nasce il naturale amore e rispetto alla loro persona. 
Ma c’è ancora di più. I cristiani sono in comunione con gli Apostoli, accettando la loro dottrina, il loro insegnamento, e manifestando gratitudine per un dono così importante, come è la conoscenza del Signore. Da parte degli Apostoli questa accettazione della fede, costituisce la loro maggior gioia, perché constatano la fecondità del loro apostolato. 

Esiste inoltre la comunione dei cristiani tra di loro, il loro pensare, volere e amare le stesse cose, praticamente la persona di Gesù conosciuta per mezzo degli Apostoli. Il libro degli Atti degli Apostoli esprime questa comunione con la frase più bella che leggiamo in esso: «La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuor solo e un’anima sola» (At 4,32). 
È chiaro: tutti pensavano come Gesù e volevano e amavano ciò che Lui aveva voluto e amato. Era, per tanto, una comunione di persone, cioè di intelligenze e di cuori, della quale, quella dei beni materiali, che tanto meravigliava quelli di fuori, era solo un riflesso. Mai i cristiani si amarono così profondamente tra di loro, come nei pochi anni in cui durò la comunità di Gerusalemme. Era la gioia di sentirsi redenti, amati da Dio e depositari di una promessa di resurrezione nella quale il Signore li aveva preceduti, che trasformava la loro vita. 
La Regola di Vita propone questo elemento sotto l’aspetto:

· della comunione fraterna: 1.3; 18; 23; 33; 36; 36.3; 41.1-2; 42.5; 90.2; 86; 111; 145; 
· condivisione dei beni: 30.2; 68.1; 73.1; 162; 164; 164.4; 

· dell’animazione missionaria delle comunità ecclesiali e all’interno del’Istituto: 72-75; 

· della comunione con il Papa e i vescovi: 9.1

· della comunione con la Chiesa universale: 47.1; 48; 48.2; 65.1; 66; 67; 67.1;
· della comunione con le Chiese locali: 17-18; 45.1; 65.2; 67; 72.1; 73;
· della promozione del dialogo ecumenico: 67. 

3. La frazione del pane

È il contributo del Signore Gesù alla comunità, senza dubbio il più importante, per il fatto che la Chiesa è fondata intorno a Lui e, per tanto Egli ha bisogno di vivere in mezzo ai suoi. Ed è proprio questo che realizza l’Eucaristia. Essa realizza la presenza del Signore in mezzo ai suoi fedeli nel tempo compreso tra l’Ascensione e la Parusia. È lo stesso Gesù che si è fatto carne nel grembo della Vergine Maria e che si fa carne per le parole del Sacerdote che ripete quelle pronunciate da Lui nell’Ultima Cena. 
Inoltre, Gesù, presente nell’Eucaristia, assicura i suoi che Egli manterrà la promessa della risurrezione. Infatti, la cerne che Egli assume nell’Eucaristia e che i suoi mangiano, è la sua carne gloriosa, che mette nell’uomo il germe divino, quello che un giorno produrrà la resurrezione. 

L’Eucaristia è l’atto centrale della comunione, quello in cui tutti si incontrano. È essa che fa la Chiesa, perché la Chiesa è riunita intorno al Signore Gesù ed Egli è nell’Eucaristia, nella mensa del Pane e della Parola. È stato questo Sacramento che ha aiutato i primi cristiani a superare lo sconcerto del ritardo della Parusia. Sì, il Signore Gesù tardava a venire. Ma ciò non importava. Essi lo tenevano con sé nell’Eucaristia e ciò bastava per la loro devozione e per la loro fede. 
La Regola di Vita ci propone questo elemento come: 

· comunione personale con il Signore: 1.3; 21.1; 46; 92.3, 

· che raggiunge la sua massima espressione nelle celebrazioni liturgiche, 51, soprattutto nell’Eucaristia: 53; 

· questa comunione personale con il Signore si traduce in legami di fraternità, che trova il suo centro e culmine nella celebrazione eucaristica: 53.
4. Le preghiere

È l’ultimo elemento costitutivo della vita della comunità che ci segnala il libro degli Atti. Dove è presente il Signore Gesù, la preghiera non può non sgorgare spontanea. La Chiesa primitiva è una Chiesa in preghiera «insieme a Maria, la Madre di Gesù» (At 1,14). 
Un brano degli Atti degli Apostoli ci permette di sapere ciò che i cristiani dicevano nelle loro orazioni. Dopo la liberazione di Pietro e Giovanni dal carcere, la comunità piena di gioia, eleva a Dio questa preghiera: 
«Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano , 25tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane ? 26 Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo ; 27davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d'Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, 28per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse» (At 4,24-28).
Si tratta prima di tutto di una preghiera di lode e di ringraziamento per tutto ciò che Dio ha fatto nella natura e soprattutto nella Storia della Salvezza. Riferendosi direttamente alle persecuzioni sofferte da Gesù e dai suoi Apostoli, lo ringraziano perché per mezzo di esse, cioè, mediante l’unione dei pagani e dei Giudei, Egli ha realizzato il suo piano di salvezza. È la preghiera del cristiano. Egli chiede che si compia la volontà di Dio, e ha la certezza che ciò avverrà non solo nonostante l’unione delle potenze contrarie, ma per mezzo di questa stessa unione. È una sintesi della preghiera che Gesù insegnò ai suoi Apostoli: quella del “Padre nostro”. 
Sono questi gli elementi che formano la comunione nella Chiesa delle origini e si realizzano nella comunità di Gerusalemme. C’è in essa un’unione di intelligenze e di cuori che impressiona i pagani e che li porta a domandarsi chi sono quelle persone così diverse dagli altri. È la testimonianza che attrae nuovi discepoli alla nuova fede. 
Questi sono gli elementi che formano la comunità e nella quale si realizza la comunione. Ogni comunità ha una sua fisionomia particolare, nella quale questi elementi sono la sua insegna caratteristica. 
4.1. Lo spirito di preghiera

La preghiera è qualcosa come la respirazione profonda di una comunità che, cosciente di essere sotto la potente attenzione di Dio, vive il signorio del Signore Gesù e accoglie il dono dello Spirito con sentimenti di adorazione religiosa e di invocazione, perché non manchino mai i frutti di vita. 
Sono molte le comunità ecclesiali che stanno scoprendo la preghiera non tanto come “un dovere”, ma come una “avventura” verso la pienezza della propria identità cristiana. Pregare è anzitutto rispondere al dialogo che Dio comincia per primo, è provocare noi stessi ad una lettura sapienziale della storia per captare Dio che opera in essa, è supplicare che i segni di un mondo nuovo vadano moltiplicandosi sempre più. È, in fine, attendere con tutto il nostro essere il ritorno di Colui che se n’è andato già per “preparaci un posto” (cfr. Gv 14,2-3), che però, nel contempo, ha assicurato che «sarà con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr. Mt 28,20). 
Uno dei leader delle nuove comunità di base ha scritto: «La preghiera non esaurisce la fede, ma una fede senza preghiera è impossibile da concepire. Solo con una fede che sappia pregare si diventa come bambini o come servi inutili, secondo le espressioni evangeliche; e anche nel più vivo della lotta politica, perfino nel culmine dell’impegno, sapremo continuare a ricevere, aspetteremo il dono dalla mano del Signore, ci lasceremo una e mille volte gratificare col dono del suo amore. Utilizzeremo le nostre mani, ma continueremo a fidarci del suo braccio; e, soprattutto, continueremo basandoci sulla sua grazia, cioè, sulla iniziativa del suo amore… Pregare è anche una grande croce, giacché esige disciplina, stanchezza, silenzio. È necessario non stancarsi mai, giacché la preghiera ci mette faccia a faccia con Dio, con le esigenze del suo Regno. Precisamente molte volte, non meno che nella vita concreta, lì dove lottiamo con Lui, Egli ci prende, ci trasforma in figli suoi e in discepoli di Gesù».  
È certo che la preghiera è uno dei settori dove più si sono manifestate in questi ultimi tempi tutte le aderenze culturali di un passato già superato (il linguaggio, l’universo simbolico, la ritualità, i ritmi, le funzioni, ecc.); ma si sono scoperte anche le potenzialità delle nuove mediazioni, delle nuove interpretazioni anche di elementi tradizionali come i Salmi, la proclamazione della Parola, la condivisione della preghiera, il canto collettivo, le immagini, le icone, le fonti liturgiche. Non sono mancate gli squilibri e le esagerazioni. La preghiera ha sempre bisogno di essere evangelizzata (RV 47), cioè, ricondotta alla fisionomia propria dell’ascoltare e del rispondere, dell’adorare e del supplicare dentro la prospettiva del mistero di Cristo Gesù nella Chiesa. 
P. Salvatore Calvia, nella sua lettera ai confratelli del 15 marzo 1985, ci ricordava che nella preghiera è di fondamentale importanza dare più attenzione alla qualità della preghiera stessa che, se è autentica, ci porta a lasciarci giudicare e convertire alla maniera di pensare e di agire di Dio (RV 47.1). 
La Regola di Vita descrive la preghiera comunitaria comboniana a partire dall’ «esempio della prima comunità cristiana, che era unita cuore e anima in continua orazione»: 50. 

Anche la comunità comboniana deve essere una comunità orante: 46; con diversità di forme: 50. 

5. Simpatia davanti al popolo

«Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo» (At 2,46-47).
Abbiamo considerato i quattro elementi che formano la comunione nella Chiesa delle origini, che si cristallizzarono nella comunità di Gerusalemme. 

Ogni comunità cristiana ha una fisionomia propria, nella quale questi elementi costituiscono i punti di riferimento della sua vita e i criteri della sua identità.
Ma alla luce degli Atti degli Apostoli si può introdurre un altro elemento costitutivo e criterio di identità, cioè, la simpatia davanti al popolo. C’è nella comunità di Gerusalemme una comunione di intelligenze e di cuori che impressiona i pagani e che li porta a domandarsi chi siano quelle persone così diverse da loro. È la testimonianza e la simpatia agli occhi del popolo, che attrae nuovi discepoli alla nuova fede; è una conseguenza normale della natura universale del messaggio evangelico e, quindi, uno dei criteri per capire se una persona appartiene alla cattolicità. 
Questa simpatia agli occhi del popolo è una delle costanti dell’avventura della Chiesa primitiva: At 2,47; 4,21.33; 5,13. 

Questo fatto o grazia si può intendere come la forza di Dio che accompagna il ministero degli Apostoli con segni e prodigi: At 3,12; 4,30; 6,8; 11,23; 14,26; 15,40. 

Ma può significare anche che nello sforzo per creare una vera fraternità intorno al Signore Gesù, i credenti mettevano molta attenzione per non trasformarsi in un ghetto. Per questo, assieme alla ricerca di forme proprie di celebrazione religiosa (“spezzano il pane lodando Dio”), si mantengono fedeli alla vita religiosa e liturgica del popolo, rispettano i ritmi stabiliti nella preghiera e la eredità religiosa codificata. 
Questo dialogo intenso con il mondo che li circondava, procurava loro simpatia e favore. Questo fu vero nel caso dei primi cristiani e lo sarà sempre: i credenti devono rendersi conto che per poter svolgere la loro azione profetica, devono essere aperti agli altri, mantenere la disponibilità all’incontro sereno e rispettoso, così che un’opinione pubblica non ostile permetta che sia meglio accolta la loro testimonianza. Proprio questo è ciò che raccomandava Pietro ai cristiani dispersi ed emarginati: 
«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo» (1Pt 3,15-16).

La Regola di Vita evidenzia questo elemento come:

a) caratteristica comunitaria: 

· ogni comunità comboniana deve essere un centro di animazione e spiritualità missionaria: 75;

· deve essere una comunità che vive con la gente: 45; 45.1-2;

· che assume il dialogo come norma dell’attività evangelizzatrice: 57; 67;

· che coopera con la chiesa locale: 17; 65; 65.1. 
b) atteggiamento personale di: 

· cammino di esperienza di accettazione di altre culture: 97.1; 

· apertura ai diversi movimenti che lo Spirito suscita nella Chiesa… purchè non entrino in conflitto con le finalità della Congregazione e con l’impegno comunitario: 84.3;

· apertura verso tutti a partire dalla vita di castità; 25.2; 
· apertura verso l’Istituto, la Chiesa e il mondo: 100.3;

· attenzione alle diverse espressioni di religiosità popolare: 69.3; 57.1. 

Per questo il missionario: 

· prega con la gente: 48.3; 

· aiuta il popolo  a cercare nell’incontro con Dio il significato cristiano degli avvenimenti: 48.4;

· riconosce la presenza dello Spirito del Signore all’interno delle stesse forme di religiosità popolare e ne aiuta una riespressione più biblica ed ecclesiale: 48.5;
· stima la preghiera dei non cristiani: 48.6. 

Preghiamo: 

Signore Gesù, concedi a noi, tuoi discepoli missionari comboniani,
di perseverare nella dottrina degli Apostoli, 

nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere, 

a imitazione della prima comunità cristiana.
Te lo chiediamo per l’intercessione di san Daniele Comboni. Amen.
Casavatore, settembre-dicembre 2016
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